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Commercialisti per l’agrifood
Studi al centro dei processi di innovazione del comparto

DI DANIELE VIRGILLITO

Le logiche del sistema 
agroalimentare, non 
vi è dubbio, presenta-
no un elevato grado di 

complessità derivante anche 
dalla peculiarità del settore. 
Una filiera, quella dell’agrifo-
od, dove convivono tradizione 
e innovazione e dove le tipicità 
del settore primario (di com-
plicata razionalizzazione) si 
incontrano e scontrano con le 
logiche del mondo industriale. 
In questo scenario nasce il con-
vegno nazionale dell’Unione 
giovani dottori commercialisti 
ed esperti contabili che si ter-
rà a Foggia dal 4 al 5 ottobre, 
dal titolo «Il dottore commer-
cialista attore nell’agrifood 
italiano: analisi del business 
e strategie per la crescita». 
Le tracce su cui si è mosso il 
2018 si dipanano da temi quali 
giovani e resilienza. In questi 
mesi da più parti si è procla-
mato il ritorno alla terra da 
parte dei giovani. I dati raccol-
ti parlano di una crescita espo-
nenziale del numero d’imprese 
agricole e alimentari condotte 
da giovane under trentacinque 
che vedono nel cibo made in 
Italy nuove e interessanti pro-
spettive. Tra il 2016 e il 2017, 
30 mila giovani italiani han-
no presentato domanda per 
l’insediamento in agricoltura 
dei Piani di sviluppo rurale 
(Psr) dell’Unione europea. Il 
61% di questi giovani risiede 
al Sud e nelle Isole, il 19% al 
Centro Italia e il restante 20% 
al Nord. La Sicilia e la Puglia 
sono le prime due regioni, con 
4.700 e 4.540 di domande pre-
sentate. L’Italia, con quasi 55 
mila aziende agricole giovani-
li, è, infatti, il primo paese in 
Europa per presenze di millen-
nial farmers. Il ruolo di solido 
pilastro dell’economia che il 
settore agroalimentare italia-
no ha assunto in questi anni si 
conferma anche nel confronto 
con l’Ue, nel cui contesto l’agri-
coltura italiana si colloca al 
primo posto in termini di va-
lore aggiunto prodotto (31,5 
miliardi di euro). A livello na-
zionale, l’agroalimentare ita-
liano si distingue anche per le 
performance a valle della filie-
ra e, nel mercato al consumo 
(compresa la ristorazione); il 
valore prodotto complessiva-
mente raggiunge il 13,5% del 
pil. Nonostante tale scenario 
dimostri che l’agrifood italia-
no sia tra i più considerevoli 
in Europa, i dati testimonia-
no un sottodimensionamento 
delle aziende italiane rispetto 
ai concorrenti esteri; tutto ciò 
influenza negativamente la 
competitività nei processi d’in-
ternazionalizzazione e di tute-
la del made in Italy. Ed ecco, 
allora, che la risposta è ancora 
una volta «aggregazione», in 
altre parole il consolidamento 
del legame fra tutti i soggetti 
coinvolti nel sistema partendo 

dall’agricoltore fino al consu-
matore. Il coordinamento tra 
gli operatori della filiera è 
basilare per il raggiungimen-
to di efficienza, per definire 
correttamente la qualità del 
prodotto e soprattutto per li-
mitare le asimmetrie di potere 
nel mercato. Tale modello or-
ganizzativo integrato non ha 
solo l’obiettivo di sviluppare i 
singoli settori migliorando l’ef-
ficienza delle aziende agricole, 
degli impianti di trasformazio-
ne e ancora della vendita dei 
prodotti, ma è continua ricerca 
di valore aggiunto e di coinvol-
gimento degli stakeholders at-
torno a un progetto comune; 
un disegno che consente di 
definire strategie condivise e 
accordi fra le parti di reciproca 
convenienza economica. A tut-
to ciò si accompagna l’esigen-
za di innovazione, intesa nella 
più ampia accezione possibile. 
Il mondo agricolo guarda allo 
sviluppo di «attività connesse», 
che spaziano dalle forme più 
tradizionali a nuove formule 
organizzative «agritech». A 
ciò si accosta il processo d’in-
novazione «puro» che coinvol-

ge aspetti che muovono dalla 
tracciabilità e digitalizzazione 
dei processi fino alla demate-
rializzazione dei documenti; 
dalla distribuzione e aggior-
namento in tempo reale del-
le informazioni alla verifica/
controllo e approvazione delle 
informazioni sulle confezioni; 
dall’Open Innovation, applica-
ta allo sviluppo di nuovi pro-
dotti, all’adozione di gestionali 
evoluti capaci di rispondere 
ed evadere in maniera veloce 
le richieste del mercato. Nel 
settore agroalimentare, inno-
vazione e collaborazione sem-
brano essere gli ingredienti 
chiave per «sistemi» integrati 
e sostenibili e dove la tutela 
del made in Italy rappresen-
ta un driver strategico per 
la competitività sui mercati 
internazionali. L’andamento 
sui mercati internazionali po-

trebbe ulteriormente miglio-
rare però con una più efficace 
tutela nei confronti della «agro 
pirateria» che fattura oltre 100 
miliardi di euro utilizzando 
impropriamente parole, colori, 
località, immagini, denomina-
zioni e ricette che richiamano 
alla mente l’Italia con prodotti 
taroccati. Parallelamente po-
tremmo facilmente attestare 
che il 2018, per i dottori com-
mercialisti, è stato l’anno della 
«fiscal pirateria»! Un anno in 
cui, sino a oggi, abbiamo visto 
l’escapologia sbarcare in sena-
to, la nascita di un governo del 
cambiamento che sembra igno-
rare i giovani, appelli e allarmi 
sulle prevedibili problematiche 
tecniche in cui incapperà la fat-
turazione elettronica rimasti 
inascoltati, decine di versioni 
del flat tax che sembrereb-
be premiare il nanismo degli 

studi professionali piuttosto 
che le famigerate e auspicate 
aggregazioni e specializzazio-
ni. Proseguendo con questo 
parallelismo l’agrifood, pur 
essendo il comparto «tradizio-
nale» per eccellenza, ha saputo 
riformarsi e reagire alla crisi. 
Il rapporto Ismea dello scorso 
luglio ha sottolineato, infatti, 
come il settore è stato in gra-
do di resistere meglio di altri e, 
allo stesso tempo, di rinnovarsi 
e adeguarsi alle sfide emergen-
ti. Resiliente, insomma, pur 
con modalità differenti, sia 
nella componente primaria che 
in quella industriale. I giovani 
professionisti devono dimo-
strarsi anch’essi resilienti; ca-
paci di reagire positivamente 
al cambiamento di scenario, 
accettando anche le situazioni 
sfavorevoli e tramutandole in 
occasioni di affermazione in 
un contesto poco «fertile». La 
capacità di persistere nel per-
seguire obiettivi sfidanti deve 
spingerci ad afferrare il nostro 
destino di giovani professioni-
sti portandolo nella direzione 
del successo.
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